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I vulcanologi convocati avevano interpretato correttamente i segni profetici e 
colorato con terrificante precisione le zone a rischio sulla carta. 
«Ma non si era fatto abbastanza per avvertire la popolazione». 

(John Lockwood, vulcanologo, parlando della catastrofe del Nevado del Ruiz, 
nel 1985, in Colombia)



La comunicazione del rischio è uno strumento per prevenire e mitigare il danno, 
cioè per tutelare l’ambiente e salvare vite umane.

Scopo della comunicazione del rischio è la condivisione delle informazioni 
per favorire scelte consapevoli a tutela della sicurezza individuale e collettiva.



Comunicazione pubblica



Nella comunicazione pubblica del rischio occorre adottare il linguaggio comune, 
adeguandosi ai bisogni informativi dell’interlocutore.

I termini tecnici indispensabili (per esempio, tempo di ritorno) devono essere 
spiegati e contestualizzati, evitando formule, grafici e acronimi.

Ogni semplificazione deve riguardare la forma, non il contenuto del messaggio.

La comunicazione pubblica non è mai una semplice traduzione dal linguaggio 
specialistico al linguaggio comune: narrazioni ed emozioni sono essenziali.



Fattori attenuanti Fattori aggravanti

Volontarietà all’esposizione Rischio imposto

Controllo personale Incontrollabilità

Equa distribuzione di rischi e benefici Iniqua distribuzione di rischi e benefici

Famigliarità, assuefazione al rischio Nuovo rischio

Cause naturali Cause antropiche

Vittime non identificabili o sconosciute Vittime identificabili o conosciute

Presenza di chiari benefici Assenza di chiari benefici

Fiducia nelle istituzioni Sfiducia nelle istituzioni

Reversibilità dei danni Danni estesi alle generazioni future

Assenza di conflitti di interesse Presenza di conflitti di interesse

Accessibilità delle informazioni sul rischio Assenza/segretezza di informazioni

Nessun incidente precedente Incidenti già avvenuti in passato

Assenza di implicazioni etiche Implicazioni moralmente rilevanti



Risk communication



care communication = motivare le persone esposte a un rischio riconosciuto a 
modificare i propri comportamenti dannosi offrendo loro un rimedio disponibile.

consensus communication = favorire il confronto tra le parti in una controversia 
sul rischio per giungere a scelte il più possibile condivise, informate e partecipate 
nella gestione del rischio.

crisis communication = rendere consapevoli le persone esposte a un rischio per 
favorire comportamenti responsabili di autoprotezione e salvaguardare la loro 
sicurezza in una situazione di emergenza.



Mai negare, nascondere o sminuire il rischio.
Rassicurare sulle contromisure e non sul rischio.



Condividere informazioni tempestive e trasparenti sul 
rischio e sulle contromisure per prevenirlo o mitigarlo.



Tenere conto di percezioni, conoscenze, esperienze, 
valori, motivazioni e atteggiamenti dei destinatari.



Nella comunicazione pubblica occorre usare tutti i media.
I social media sono sempre più importanti nelle emergenze.



L’informazione non basta: dalla consapevolezza occorre 
passare all’azione, dalla conoscenza al comportamento.



Adottare un atteggiamento dialogico e favorire 
il coinvolgimento nella gestione del rischio.



In tempo di pace, pianificare le risposte agli scenari 
di rischio affinché tutti sappiano cosa fare.

Durante l’emergenza, condividere in modo proattivo 
le informazioni disponibili, mostrarsi empatici e 
offrire indicazioni sui comportamenti da adottare.
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